
«S
e ora dalle colline laggiù spunta un arco-
baleno, avverrà il miracolo. Se appare un
arcobaleno, non bianco ma di cinque colo-
ri, Yasuko guarirà»: così Shigematsu vol-
le leggere nel futuro, gli occhi rivolti alla
colline, ben sapendo che non si sarebbe
avverato. Con queste parole finisce La
pioggia nera (Marsilio, 1993 e 2005), il ro-
manzo nel quale nel 1965 Ibuse Masuji ha
«descritto l'indescrivibile», l'esperienza
«al di là delle parole»: la tragedia di Hiro-
shima e Nagasaki e dei loro sopravvissuti
(gli hibakusha), con il loro pudore del do-
lore e la loro rinuncia a propositi di vendet-
ta. Yasuko non guarirà, e la morte non ces-
serà di dilagare tra gli abitanti delle due cit-
tà.
Il 6 agosto 1945, alle ore 8.15, il bombar-
diere «Enola Gay» sganciò la prima bom-
ba atomica ad Uranio («Little Boy») sulla
città di Hiroshima. La bomba, di potenza
esplosiva pari a circa 13.000 tonnellate di

tritolo, uccise immediatamente circa
68.000 persone e ne ferì mortalmente circa
76.000. Il 9 agosto, alle 11.02, una secon-
da bomba («Fat Man»), a Plutonio, fu
sganciata su Nagasaki, dopo che - a causa
della scarsa visibilità - era stato scartato
l'obiettivo originale, la città di Kokura. La
bomba, di potenza equivalente a quella di
circa 22.000 tonnellate di tritolo, uccise
immediatamente circa 38.000 persone e
ne ferì mortalmente circa 21.000. Non mi
domando nemmeno quante volte, nel cor-
so di questi sessantuno anni, nel ricordare
il bombardamento atomico di Hiroshima e
Nagasaki, si è dichiarato, sperato e sogna-
to che simili eventi non accadessero più,
quante volte si sono ripercorsi con la me-
moria quei cammini di morte e desolazio-
ne avendo davanti agli occhi cammini tra-
gicamente quasi identici percorsi quotidia-
namente da uomini, donne e bambini inno-
centi. Anche qualche Capo di Stato ha so-
stenuto solennemente che mai più l'umani-
tà avrebbe dovuto conoscere morte e deso-
lazione per mano degli uomini. Ma nessun
arcobaleno di cinque colori è mai compar-
so sulle colline di questo nostro mondo.
Quest'anno, accanto alle immagini che di
Hiroshima e Nagaski abbiamo nella me-

moria, si uniscono quelle, che vediamo
quotidianamente sui mezzi d'informazio-
ne, degli effetti tragici e feroci del conflitto
tra Israele e Libano. Penso che i profughi
libanesi di oggi siano come la moltitudine
devastata che si aggirava ammutolita e
sgomenta tra le rovine di Hiroshima e Na-
gasaki, che gli odierni paesaggi del Medio
Oriente siano come quelli di Hiroshima e
Nagasaki, interi quartieri distrutti e vie
bordate di cadaveri. Qualunque uomo,
donna, bambino, abitante della Palestina,
di Israele o del Libano, che sia oggi bersa-
glio di un attacco o di un bombardamento,
è vittima innocente di una deliberata e luci-
da volontà di uccidere e distruggere, di-
struggere, assieme agli esseri umani le in-
frastrutture, la civiltà nelle sue forme più
elementari, la possibilità stessa di soprav-
vivenza alla devastazione. Esattamente co-
me accadde sessantuno anni fa ad Hiroshi-
ma e Nagasaki. E questa carneficina deve
essere arrestata con un immediato e gene-
ralizzato cessate il fuoco.
Ai lutti di oggi si aggiungono anche le in-
quietudini per il domani: la crescente in-
stabilità internazionale e questo sistemati-
co ricorso alla guerra come tanto illusorio
quanto spietato strumento per porre fine ai

contrasti rende sempre più alta la probabi-
lità di una pericolosissima proliferazione
orizzontale delle armi nucleare ed un loro
possibile uso, non più e non solo come
strumenti di dissuasione ma come armi da
poter usare. L'articolo VI del Trattato di
Non Proliferazione stabiliva che «Ciascu-
na Parte si impegna a concludere in buona
fede trattative su misura efficaci per una
prossima cessazione della corsa agli arma-
menti nucleari e per il disarmo nucleare,
come pure per un trattato sul disarmo ge-
nerale e completo sotto stretto ed efficace
controllo internazionale».
Era il maggio del 1968. Cosa è stato fatto
da allora è davanti agli occhi di tutti. Non
si possono commemorare Hiroshima e Na-
gasaki ed i loro morti senza denunciare
l'orrore della guerra, la necessità della scel-
ta della riconciliazione, la speranza di un
mondo diverso. Oggi più di sempre è tragi-
camente attuale ed urgente l'appello con-
clusivo del Manifesto Russell-Einstein del
1955: «Ci rivolgiamo come esseri umani
agli esseri umani: ricordate la vostra uma-
nità e dimenticate il resto. Se potete farlo,
rimane aperta la strada verso un nuovo pa-
radiso; se non potete, sta di fronte a voi il
rischio della morte universale».
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E
poi: «Ma questo non credo rispon-
da a maggiore equità in un sistema
in cui il primario può svolgere l'atti-

vità privata in intra-moenia , mentre l'aiu-
to, con pari competenze, no».
Dichiarazione certamente colma di una
qual pacata saggezza, se non fosse per il
fatto a) che nel nostro sistema sanitario gli
aiuti non ci sono più da un pezzo e b) che i
dirigenti (quelli che un tempo si chiamava-
no aiuti) svolgono attività privata in-
tra-moenia esattamente come i primari. La
senatrice Binetti è generalmente meglio
informata di così.
Ormai tristemente consapevole che la
competenza media degli interlocutori è
(tranne lodevoli eccezioni: mi vengono in
mente Marino da un lato e Tomassini dall'
altro) piuttosto modesta, provo ad espri-
mermi in modo elementare sulle tre princi-
pali ragioni di polemica che le scelte del
ministro della salute hanno recentemente
innescato.
Comincio con la sostituzione del profes-
sor Cognetti con la professoressa Muti alla
direzione dell'Ospedale Regina Elena. Ho
letto molte dichiarazioni di differente te-
nore, e le ho trovate quasi tutte un po' ec-
cessive, poco adatte al tema del quale trat-
tavano. Secondo me, il fatto che il profes-
sor Cognetti sia stato sostituito da una epi-
demiologa deve essere interpretato con
saggezza, non può essere casuale. Io leggo
questa scelta come espressione del deside-
rio di Livia Turco di dare rilievo particola-
re, nel complesso e fondamentale tema
dell'oncologia e della cura dei tumori, al
problema della prevenzione, un tema sem-
pre trascurato da politici e amministratori
perché ripaga in tempi troppo lunghi, ge-

neralmente a carriera conclusa. Se è que-
sta - e non può essere che così - la scelta
del ministro, il confronto tra i candidati
non poteva che favorire l'esperienza dell'
epidemiologa, e ciò malgrado le indiscuti-
bili qualità dell'altro candidato, qualità che
non vengono per nulla messe in discussio-
ne dalla scelta che è stata fatta. A me piace
enormemente un ministero che funzioni
così: il ministro esprime i suoi principi ge-
nerali, le sue «linee guida» politiche; i suoi
collaboratori si adoperano per trovare i
tecnici più adatti a realizzarle. È certamen-
te opportuno che non sia il ministro a sce-
gliere, non è il suo mestiere; è altrettanto
fondamentale che sappia trovare collabo-
ratori onesti e competenti, scelte che ri-
chiedono insieme buon senso e rigore (e
qualche volta, dolorose rinunce). Quanto
ai giudizi critici, li trovo non solo intempe-
stivi, ma anche un po' troppo personali (e
spero che si capisca cosa intendo dire).
Veniamo al secondo problema, l'obbligo
per i primari e per i direttori di dipartimen-
to di lavorare a tempo pieno. Qui la pole-
mica è veramente futile: la maggior parte
dei primari lavora già a tempo pieno e in
realtà un primario o un direttore di un di-
partimento hanno tanto da fare che non ve-
do proprio come potrebbero trovare il tem-
po per dedicarsi ad attività extra-moenia.
Così, l'idea di un esodo e l'ipotesi di una
popolazione di pazienti affidati alle cure
esitanti di primari improvvisati e inesperti
non è neppure terrorismo, è molto più sem-
plicemente idiozia pura. Esiste il proble-
ma della carenza di strutture da dedicare
all'attività privata all'interno degli ospeda-
li, ma mi chiedo se si tratti realmente di un
problema serio: l'Emilia Romagna i soldi
dallo stato li ha presi e li sta spendendo con
saggezza, le altre regioni provino a chiede-
re all'assessore Bissoni come c'è riuscito,
Bissoni è un uomo gentile, non credo che

si farà pregare. E per una volta tanto, pro-
viamo a non parlare sempre e solo di botte-
ga.
Avere scelto Maura Cossutta perché si oc-
cupi della preparazione delle nuove linee
guida della legge 40 è certamente un'altra
prova della saggezza del ministro Turco.
Maura è una ragazza intelligente e di buon
senso, conosce questi problemi e non è
una barricadera; inoltre sa bene che le li-
nee guida non possono stravolgere la leg-
ge e che il lavoro degli esperti che dovrà
coordinare potrà solo suggerire modifica-
zioni minori.
Sono ancora una volta stupito dalle isterie
di alcuni parlamentari (ma per fortuna so-
no sempre gli stessi) che, oltre a capire po-
co di queste cose, hanno evidentemente di-
menticato come si è comportata la com-
missione che ha preparato le linee guida
attuali (che scadono tra un anno). Tanto
per darvi un'idea del clima nel quale il la-
voro si è svolto, vi ricordo che le figure di
maggior rilievo e di maggior peso politico
erano due professori di storia del diritto ro-
mano (sic) cattolici così ferventi e severi
da trattare il povero Francesco D'Agostino
(che pure è uomo di fede sicura) come un
ateo comunista. In quella sede, unico
esempio di gemellaggio tra diritto romano
e procreazione assistita di cui si abbia me-
moria, furono ignorate tutte le proposte
dei tecnici, indipendentemente dalla loro
saggezza e moralità: è per questa ragione
che non si fa cenno, nelle linee guida, al
problema dell'età delle donne che richie-
dono il trasferimento dei loro embrioni
congelati, età per la quale non è stato fissa-
to un limite. Mi auguro che almeno questa
piccola modifica possa essere inserita nel
nuovo testo. Sono anche certo che i nuovi
indirizzi verranno suggeriti, almeno que-
sta volta, al termine di una discussione
onesta, trasparente e, finalmente, laica.

A questo punto, stabilito il fatto che sono
molto contento dell'operato del nuovo mi-
nistro della salute, vorrei chiedere a tutti
coloro che hanno a cuore la salute dei citta-
dini più delle fortune della propria parte
politica, di cominciare a considerare con
attenzione i temi veri, i problemi fonda-
mentali dei quali questo governo dovrà oc-
cuparsi nei prossimi anni. Non sarà un pro-
blema semplice: il nostro paese non mo-
stra adeguata equità nella cura della salute
dei suoi cittadini e non ha le idee chiare su
come debbano essere distribuite le risorse
necessarie a garantire al più alto livello
possibile questa salute. I nostri cittadini
non sono adeguatamente informati e, oltre
a ciò, hanno le idee assai poco chiare sui
propri diritti e i propri doveri. Il livello di
assistenza medica, nelle nostre regioni, va-
ria in modo inaccettabile e il ricorso a cure
migliori in altre regioni sta arrivando a
quote insostenibili. Le spese sanitarie han-
no costretto molte regioni a un forte inde-
bitamento, ma una contrazione eccessiva
delle spese potrebbe portare a un cattivo
funzionamento delle strutture. Sono ormai
indispensabili modificazioni dell'organiz-
zazione dei servizi che però trovano in-
spiegabili resistenze nelle corporazioni sa-
nitarie. È necessario rimettere mano ai cri-
teri di scelta dei dirigenti e dei primari. Bi-
sogna porre attenzione alla preparazione
dei medici e al loro aggiornamento ed è
opportuno smantellare qualche lobby che
si è venuta formando.
C'è un incredibile problema di sprechi, nei
farmaci, negli esami, nei ricoveri ospeda-
lieri. Bisogna affrontare il problema della
medicina difensiva. E poi i farmaci inutili,
il potere non sempre limpido delle case
farmaceutiche, gli esami strumentali sem-
pre più costosi e sempre peggio utilizzati,
le liste d'attesa... Auguri, affettuosi e since-
ri, ministro.
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M
a insomma... Pensate,il mio pri-
mo pensiero alla notizia/rubri-
ca/horror picture-show è stato

domandarmi: ma che fine ha fatto Niz-
zola, il quarto di un poker formidabile
di dirigenti pallonari che sarebbe com-
pletato da Carraio, al momento indispo-
nibile per i noti motivi. Un poker che
per un quarto di secolo si è alleato, si è
fatto la guerra, cruenta o pacioccona o
le due cose ossimoriche insieme, ha ge-
stito tutto il potere possibile spartendo-
lo, dividendolo, ricomponendolo su un
letto di odio spesso neppure tanto dissi-
mulato. Uno Shakespeare, ci vorrebbe
un bardo, magari anche piccolo per un
simile quartetto.
Ha preso i due terzi dei 39 votanti, il mi-
nimo necessario, Antonio Matarrese di
famiglia numerosa,con un fratello prete
ed uno presidente del Bari, uomo tutt'al-
tro che antipatico al tratto, delle orec-
chiette fatte persona, ma forse non esat-
tamente il segnale di novità che il calcio
attendeva. Ieri mattina i giornali pubbli-
cavano la minaccia di Guido Rossi: o la
Lega si dà un capo subito anche in simil-

Galliani, non importa, oppure vi com-
missario entro agosto.
La fifa, scritta in minuscolo perché
l'acronimo ci rimanderebbe ai Mondiali
di Blatter, deve aver fatto il miracolo. Il
reggente Cellino, che una ne fa e nessu-
na ne pensa,aveva comunque tuonato
prima che iniziasse la fatidica assem-
blea dei presidenti di club di A e di B:
Matarrese mai. E difatti, difatti... Zam-
parini e company, la stessa meraviglio-
sa band che da anni ci assicura lo sparti-
to calcistico melodia per le nostre orec-
chie, ne sono uscito trionfanti: final-
mente un peso massimo, un uomo di ga-

ranzia. Per l'elenco di magagne in epoca
matarresica, che fino a ieri pareva giu-
rassica e che oggi è il futuro..., rimando
alle 600 pagine di Indagine sul calcio.
Per il commento, direi che è quasi im-
magazzinato nel nome.

Il calcio deve evidentemente aver preso
uno spavento terribile (torna l'immagi-
ne dei film di Romero, ma al contra-
rio...) con la richiesta del Pm Palazzi, or-
mai un mese fa abbondante. Lo scosso-
ne si è mantenuto con la sentenza di pri-
mo grado, dalla quale solo il Milan si
era ritratto con un sospirone di sollievo,
naturalmente recitato al contrario, leggi
l'abituale «chiagni e fotti» del più bravo
in palude.
Ma poi fortunatamente, convergendo in
questa direzione la politica tutt'altro che
sportiva, gli interessi imprenditoriali e
una stampa di bocca assai buona,nella

sentenza d'appello della Corte (4 uomi-
ni su 5 nominati da Carraio,assolto e
ammendato...) «la verità ha trionfato».
Come tutti sappiamo del resto, meno
forse i legali della Juventus che da un
certo punto di vista si mordono ancora

la lingua per il patteggiamento preventi-
vo di primo grado. Ma forse se ne son
già fatti una ragione, plusvalenze alla
mano.
Il quadro meritava comunque un ulte-
riore restauro: mancava il presidente di
Lega, ossia la Confindustria rotonda, la
stessa che aveva ridicolizzato Moratti
due settimane fa in un'altra votazione,la
stessa che aveva illuso la povera Sensi,
convinta di essere prossima a ottenere
ciò che era sfuggito a suo padre, prima
della sua capitolazione di stampo mog-
gesco,la stessa che per tanti anni in tan-
dem con la Federcalcio ha prodotto que-
sto ambiente e tollerato quando non fa-
vorito i suoi comportamenti.
Adesso finalmente, e da ieri, ci siamo. È
tornato l'ancien regime, il Congresso di
Vienna è un pizzico di fronte a questo di
Milano e soprattutto ai tempi eccezio-
nalmente rapidi nei quali l'onda del vec-
chio si è ricomposta sulle istanze di no-
vità, di giustizia,anche solo di presenta-
bilità.
A ridatece er Matarrese, oppure addave-
nì Matarrese, vanno tutte bene per se-
gnalare un ritorno. Di un cavallo di raz-
za? Ma l'avete visto il maneggio dietro
il Gran Premio?
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Nagasaki è oggi
FRANCESCO LENCI
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D’
altra parte, l'evasione
non è morta, come si ve-
dequando si paragonano

i redditi medi di diverse categorie
professionali (a quando qualcosa
sui dentisti, i giornalisti, i commer-
cialisti?) e la pressione per una nuo-
vamoralità fiscale deve continuare.
Siamo tutti un po’ paurosi di un ec-
cesso di sorveglianza pubblica sulla
vita privata, e la recente norma che
obbliga a pagare i professionisti con
assegno o con bonifico, mi sembra
buona per gli scabini dell'impero bi-
zantino. Sarebbe più semplice, in-
fatti, e meno invasivo se i contri-
buenti potessero scaricare questde
fatture dal reddito imponibile, an-
che se l'amministrazione finanzia-
ria vedrebbe crescere il proprio la-
voro (ma ormai non è tutto su com-
puter?).
In ogni caso, è necessario che Visco
continui la sua azione con la pervi-
cacia che gli è nota, perché il suo
successo è misurato proprio dalla
volgarità degli insulti di Berlusconi
(alcuni sornioni si chiedono se gli
insulti non derivino anche dal fatto
che il nostro si trovi a dover pagare
più tasse).
Come esempio, citerei la riduzione
del segreto bancario, che la nostra
destra (compresi gli economisti cari
a Berlusconi) considera illiberale,
dimenticando che Reagan, Bush Se-
nior e Bush Junior - la destra repub-
blicana - non hanno ridotto la possi-
bilità per il governo Usa di utilizzare
i conti correnti dei cittadini come
elemento utile per i propri accerta-
menti.
La ripresa è in atto, e si vede - e non
dipende né da Tremonti né da Pa-
doa Schioppa: mentre continuano

le vendite ai paesi extra-Cee, au-
mentano di nuovo le vendite alla
Germania. Non si tratta di una ripre-
sa trascinata dalla domanda interna,
e perciò è esposta alle traversie del
reddito dei paesi compratori e alle
oscillazioni del cambio dell'euro, di-
pendente dalle scelte (spesso in-
comprensibili) della Banca Centra-
le Europea.
Per queste ragioni, la politica eco-
nomica non può limitarsi al pur ne-
cessario rigore sui conti pubblici.
Sembra che il ministro dell'Econo-
mia ritenga che la Legge Finanzia-
ria non debba cambiare, dopo gli au-
menti del gettito fiscale, e che sia
sempre necessario ridurre la doman-
da interna degli oltre 30 miliardi di
euro annunciati nel Dpef. Se fosse
così, il talento della parabola evan-
gelica verrebbe seppellito, anziché
messo a frutto - a dimostrazione che
la prudenza pubblica non è sempre
una virtù (come si sa a partire dal I˚
secolo fino a Keynes).
Almeno due riflessioni vanni fatte,
ora che le entrate stanno crescendo.
La prima riguarda il debito pubbli-
co: non ha alcun senso cercare di ri-
durne il peso in proporzione al Pil,
e la sua semplice stabilizzazione re-
stituirebbe all'economia un punto
dei tre che Padoa Schioppa vuole
requisire con la Legge Finanziaria.
La seconda riguarda proprio l'au-
mento del gettito, perché anche se
si tratta di una riduzione dell'eva-
sione, è pur sempre una riduzione
della domanda privata, e ha gli stes-
si effetti delle manovre annunciate
nel Dpef, con il vantaggio di colpi-
re soprattutto chi poteva evadere le
imposte, invece che tutti i contri-
buenti. Così, tanto più la lotta all'
evasione produce questi effetti, tan-
to meno occorrerà infierire sui citta-
dini che non hanno nulla da rimpro-
verarsi.
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La nomina di Matarrese alla presidenza
della Lega Calcio sembra un horror
È il ritorno dell’«ancien regime»,
è la paura ad aver fatto il miracolo...

Una bambina, Nagasaki 9 agosto 1945
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